
LA GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo 

Parla il ministro dell'Interno 
dopo un «vertice» a Londra 
«Il rischio aumenterebbe 
impegnando troppi militari » 

Scòtti: «Il terrorismo 
e un imminente» 
«Giochiamo sul (ilo del rasoio: il pericolo terroristico 
esiste, la gente deve saperlo con chiarezza, ma dob­
biamo evitare che si diffonda il panico». Il ministro 
dell'Interno Scotti, dopo un incontro con il suo col­
lega inglese, traccia un primo bilancio delle misure 
di emergenza (costano circa 200 miliardi al mese) 
con cui fronteggiare la minaccia. «Non si può abbas­
sare la guardia». 

'•••'' ' ' • ' '•• OALNOSTRQINVIATO-
PASQUALICASCELLA 

. •«•LONDRA. «Il pericolo « 
, sempre imminente, ma biso-
• gna anche fare attenzione a 

•r. non favorire il panico perché il 
primo obicttivo dei terroristi e 
proprio quello di creare disu­
nione e disarticolazione*. Enzo 
Scotti, ministro dell'Interno, ar­
riva a Londra proprio mentre , 
l'acutizzarsi del conflitto arma-

; to nel Collo rende pio aliar- ; 
mante la minaccia terroristica . 

-t. lanciata da Saddam Hussein 
.-. contro i paosl della coalizione 
. militare intervenuta in qucll'a- . 
i rea. come l'Italia e la Gran Bre- . 

X.- appunto. Cosi con un . 
juio a quattr'occhi fuori . 

, : programma (ra Scotti e il colle- . 
... ga britannico Kenneth Baker e ' 
'. , un incontro con il ministro de- .' 
>. gli Esteri Douglas Hurd cambia , 

..'. la sostanza del protocollare in-

.' contro di verifica dell'accordo ' 
., bilaterale di collaborazione tra ' 
. i due paesi nella lotta al lerrori-
. smo, la criminalità organizzata . 
'; e il traffico di dròga, siglalo .'; 

due anni fa. Ali-Home oflice» 
si susseguono per l'intera gior­
nata momenti di discussioni 
generali a specifiche riunioni 
di lavoro che impegnano i 
massimi responsabili della si­
curezza e dell'ordine pubblico 
in una ricognizione a tutto 
campo. Ma £ l'emergenza per 
la guerra che domina. Una 
guerra che - ammette Scolti -
sarà-lunga e logorante-. , 

Ministro, cosa e stato con­
cordato? . 

Soprattutto il rapido e totale 
scambio di informazioni cosi 
da consentire il rafforzamento 
delle misure di controllo a tutti 
gli obiettivi possibili del terrori­
smo. La valutazione comune è 
che il pericolo crescerà man 
mano che te operazioni milita­
ri si intensificheranno e che si 
proietterà nel dopo-crisi. 

Quali sono I possibili obiet­
tivi Italiani? 

Sono tanti. Quelli maggior­

mente esposti li abbiamo sotto 
controllo. Proteggiamo anche ' 
una serie di impianti industriali 
che riteniamo più a rischio. 
Occorre, però, stare attenti che 
un dispiegamento di vigilanza 
fisso allarga il fronte degli 
obiettivi, non lo restringe. 

A che punto sono te Indagini 
sul restanti 4 cittadini «me­
diorientali» del gruppo di 10 
che si era dileguato 11 15 
gennaio dopo li suo ingres­
so in Italia? 

Un altro e stato individuato ed . 
espulso, come gli altri 6. La dif­
ferenza, però, resta sempre 
quella, perche il gruppo era di 
II. Nulla, comunque, è trascu­
rato: sono attualmente centi­
naia le persone tenute sono 
strettissimo controllo. 

Da dove viene U pericolo 
maggiore? 

C'è l'incognita del terrorismo 
sunnlta e della formazione di 
nuovi grupposcoli le cui regole 
non si conoscono. 

Pensale di aumentare le for­
ze da Impegnare nel control-
U? 

Noncredo. ' 

Ma avete previsto di Imple-

Rare 45mlla militari di leva, 
onè rischioso? 

Adesso sono 32mìla. Hanno 
già fatto l'addestramento ini­
ziale, sono utilizzati - come di­
re? - in seconda battuta e non 
sono mai lasciati soli. -

' Tanti controlli, e cosi visto­
si, non alimentano quel pa­
nico che lei stesso Indka co­
me obiettivo primo del ter­
rorismo? < 

• Giochiamo sul filo del rasoio: 
: abbiamo bisogno di dire con 
chiarezza che il pericolo esiste 
perche anche se noi facciamo 
di tutto non possiamo coprire 
gli obiettivi al 100%. tanto più 
che sono mobili e loro posso­
no sempre inventarsene di 
nuovi. È improbabile che usi­
no armi chimiche, però non 
sappiamo se sono stati adde­
strati in modo particolare an­
che per queste. Abbiamo, in­
somma, bisogno che non si 
abbassi la guardia. Ecco, se un 
messaggio posso lanciare ai 
cittadini è questo: vivete tran­
quilli, ma aiutateci ad avere gli 
occhi aperti cosi da dare al ter­

rorismo il segnale chiaro che 
ogni eventuale azione incon­
trerebbe ostacoli e barriere. 

E al politici che si sentono 
. nel mirino e chiedono più 

scorte cosa dice? 
1 politici sono come le forze 
dell'ordine: devono accettare 

, il rischio come elemento ine­
rente al toro mestiere. Altra co­
sa sono alcune manifestazioni 
politiche che vanno seguile 
con grande attenzione. 
. Tra I problemi che lei ha af­

frontato a Londra c'è quello 
. della convenzione Cee sulla 

•frontiera esterna europea». 
E superata l'opposizione In-

6lese sull'estensione della 
b e n circolazione all'Inter-

' no del 12 stati anche ai citta­
dini extracomunltari? 

Gli inglesi ritengono impossibi­

le accettare una attenuazione 
dei controlli nazionali sugli ex­
tracomunltari. Continueremo 
a lavorare per trovare una stra­
da che consenta di realizzare 

. la piena circolazione dei citta­
dini europei ma che preveda 
anche periodi transitori per 
evitare che cadino tutti i con­
trolli nazionali sui cittadini ex­
tracomunitari attualmente al­
l'interno del continente. 

Non teme rigurgiti di Intolle­
ranza razziale, soprattutto 
verso gli Immigrati Irache­
ni? 

Dobbiamo assolutamente evi­
tarlo. La strada maestra è quel­
la di una sempre maggiore in­
tegrazione. E non dimentichia­
mo che molti irakeni immigrali 
sono contro Saddam Hussein. 

L'incontro con II ministro 

Migliaia di immigrati 
ora invertono la rotta 

r.'j«AJndatevene al diavolo in Marocco», dice un poli- ' 
f Stórto maleducato dopo aver sbattuto con la sua 
< r macchina contro i bagagli di un tunisino. «Perché ci 
. dici questo?», chiede il giovane in partenza perTuni-
; si. La nave sta salpando. Voltano le spalle ad un la­

voro che erano riusciti a strappare con i denti. Per­
ché vanno via? Li ha chiamati a raccolta la «Jihad» 
islamica? . 

, ; OALNOSTRQINVIATO 
SAVWUO LODATO 

••TRAPANI A bordo, gli uni-
' ci bianchi sono gli uomini del-
• l'equipaggio. Poi, frotte di ma­

rocchini, tunisini, algerini, 
qualche senegalese. È una fet­
ta d'Africa che va via, impauri-

- ta. umiliata, priva di un futuro 
prossimo. Prendono il largo 
lavoratori giornalieri, stagio­
nali, superfrultatl e soltopaga-
ti. Trapani ormai scotta per lo­
ro. 

-/ Ascottano rtenie di Marra-
kesh da maxi mangianastri. 

. Affettano' arance. Sfogliano 
passaporti immacolati dove 
timbri, visti e permessi di sog-

: giorno esercitano un enorme 
. potere rassicurante: non so­

no, non sla,mo. dicono ai cro­
nisti, ne gentaglia né terroristi. 

Ma è dura, è dura lo stesso. 
Il vento è cambiato, e questa 

' nave, la «Leopardi», che ogni 
; settimana fa avanti e indietro 

con Tunisi, parte sempre più 
' stracolma e torna sempre più 

" vuota. Stracolma di uomini e 
cose. Un tunisino o un maroc­
chino, se parte, si porta una 
casa al seguito. Carcasse a 
quattro ruote, Citroen o Peu-

' geot. traboccano di scatoloni, 
bauli, coperte, fasci di bian­
cheria stretti da rudimentali 

„ cinture,.È un piccolo esercito 
. di emigranti che si muove. Ma 
-ora. un sospetto impalpabile 
. rischia di farlo diventare una 

silenziosa armata di terroristi 
che tornano a casa richiamati 

• dal sotterraneo tam-tam della 
•jihad» islamica. 

La paura è un vangelo diffi­
cile da contestare. Ma ieri 
mattina, lungo I ponti della 
•Leopardi», sono piovute sul 

taccuino risposte che tradiva­
no preoccupazione, mlse-
ria.incertezza. Né •orgoglio fé-
rito- né «sete di riscossa». I Na-
gim, I Salah. gli Abdelazlz, 
hanno tutti una risposta pron­
ta: torniamo indietro perché 
in Italia il lavoro sta diminuen­
do. Ma torneremo presto in 
Italia. 

Vengono dalle sene di Vit­
toria, nel ragusano, dai vigneti 
di Marsala, dalle campagne 
del foggiano. E della guerra 
che pensano? «Non buona la 
guerra». E di Saddam Hus­
sein? «Se scoppia la guerra, gli 
italiani ci mettono in carcere 
come ha fatto lui con gli occi­
dentali.» È questo II motivo 
che II spinge a partire In mas­
sa? Anche. Ma Kabura, diciot­
tenne che lino a ieri puliva i 
parabrezza agli incroci di Pa­
lermo, é il più fatalista: «Se de­
vo morire, preferisco morire 
nella mia terra.» • ' , • - , . • 

Chi si aspettava cori inneg­
gianti ad Allah e alla guerra 
santa, resta deluso. Sanno 
delle grandi manifestazioni di 
Tunisi e Algeri, ma non sem­
brano emozionarsi a quel tipo 
di richiamo. D'allra parte, 
hanno molto a cuore il lavoro 
che fanno, e poi stavano già 
conoscendo un lento proces-

degll Esteri inglesi su cosa si 
èconceotrato? 

Sul dopo-crisi. L'assetto di 
quell'arca dopo il conflitto (la 

Questione palestinese, lo stato 
'Israele, il futuro del Libano, il 

rapporto tra Siria. Irake Iran) è 
questione delicata che va co­
minciata ad affrontare. Ma 
debbo anche dire che c'è una 
preoccupazione inglov; per la 
tenuta dell'Europa. 

Crede che sia una preoccu­
pazione giustificata, viste le 
dimissioni del ministro della 
Difesa francese? 

Speriamo di no. Ma è bene che 
ci sia una discussione franca 
perchè l'Europa esca rafforza-

- ta da questa prova, e non inde­
bolita da divergenti comporta­
menti: certamente, non dell'I­
talia. 

Misure 
di sicurezza 
a Fiumicino 
In alto, 
l'incontro 
a Londra 
tra 
Vincenzo 
Scotti 
e Kenneth 
Beker 
per 
coordinare 
l'azione 
antiterrorismo 

- '•- -„«>*<-»-•$ »... . , . . 

so cH Megraaioné nella vita 
quo» liana Italiana. Ieri sono 
partili in 450. Martedì scorso 
erano 300, mentre ne sono ar­
rivati appena 78. È un flusso di 
rientro che si ingrossa di setti­
mana in. settimana. Giovanni 
Mennella, Il comandante che 
batte questa rotta da 25 anni, 
definisce la «Leopardi» una 
«nave a rischio». Antonio Ruel-
lo, agente Tirrenia, lamenta 
l'assenza di sorveglianza: «Dal 
16 gennaio é cambiato tutto 
nel mondo. Qui nulla». 

All'ingresso del porto, due 
soldati stanno appoggiati ad 
una mitragliatrice dietro una 
postazione di sacchi di sab­
bia. Ma non c'è l'ombra di un 
metnldetector, denuncia Ce­
lestino Sellnunte, segretario 
della Cgil a Trapani, anche se 
la Tirrenia,' Incontrando re­
centemente i dirigenti dei ma­
rittimi, .ti è Impegnata ad in­
stallarlo. ?;•• 

Tutti, dal marinai al coman­
dante, sottolineano il proble­
ma dei controlli-gruviera. Sali­
re a bordo delle navi e ridi­
scendere con una scusa qual­
siasi, è molto facile. C'è un'o­
biezione, ma rincuora poco: 
sarebbe ben strano che gli 
•arabi» facessero saltare per 
aria una nave piena zeppa di 

«arabi». La verità* che la pau­
ra di attentati amplifica tutto, 
ogni particolare, ogni notizia. 
L'equipaggio ha appreso 
(dalIVUnità» di domenica), 
dell'esistenza alla periferia di 
Tunisi di una fabbrica di pial­
li, stanine e farfalle di porcel­
lana del superterroristà Abu 
Zijad, esperto in pentrite. «La 
pentrite - dice Pasquale Pepe. 

• il marconista - è facilmente 
; confondibile con la ceramica. 

E la settimana scorsa a Tunisi, 
abbiamo imbarcato un auto-

; treno carico di soprammobili. 
: Nessuno che abbia (atto un 

minimo controllo». 
Paura esagerata, la sua? Ec­

c o che il marconista mostra il 
telex della «Siremar» che risale 
all'86, quando due missili ven­
nero lanciati dalla Libia su 
Lampedusa. Su una delle navi 
che incrociavano in quella zo-

' na c'era proprie-lui: {missili li 
vide e li seno. Recita il telex: 
«La ' notizia del bombarda­
mento da parte libica è fasul­
la. Tutto è tranquillo a Lampe­
dusa. C'è stata solo una eser­
citazione Nato con scoppio di 
due granate e questo habet 
messo In allarme la popola­
zione...» :•'•.. 

Tranquillizzarlo è dunque 
un'impresa fallita in partenza. 

«Non voglio fare il militare » 
Diciottenne napoletano 
si lancia dalla finestra 
È in condizioni gravissime 
• i NAPOLI. Un giovane di 
18 anni cerca di uccidersi do­
po aver ricevuto la cartolina 
precetto per il servizio milita­
re di leva. Si è svegliato nella 
notte, un incubo: s'è lanciato 
fuori dalla finestra. Ora è ri­
coverato all'ospedale Carda­
relli. È in gravissime condi­
zioni. 

È successo l'altro Ieri not­
te, a Pianura, periferia occi­
dentale di Napoli Palazzi al­
ti, emarginazione. Lui si chia­
ma Paolo Mangiapia. Poco 
più di un ragazzo. E con alle 
spalle una storia molto nor­
male, da queste parti: studi 
interrotti, poi l'Inutile ricerca 
di un lavoro. Quindi rabbia, 
emarginazione, - disperazio­
ne. La cartolina che chiama 
alle armi, è il colpo di troppo. 

Gliel'hanno -, consegnato 

tre giorni fa, il cartoncino. 
L'ha stretto in mano, ha im­
precato. Poi, raccontano, è 
rimasto muto. Scuoteva la te­
sta. «Questa proprio non ci 
voleva», ripeteva agli amici. 

Hanno cercato di confor­
tarlo. Cercando di convincer­
lo che un anno di servizio mi­
litare passa in fretta. Ma lui 
aveva sentito troppi telegior­
nali di guerra, per credergli. 
«E' entrato in un profondo 

, stato di depressione, era ter­
ribile vederlo cosi abbattuto». 

Lunedi sera, è andato a 
dormire dopo aver ascoltato 
l'ultimo notiziario alla tiwù: 
ancora bombardamenti, e 
Saddam aveva lanciato altre 
terribili minacce. Un sonno 
angoscioso. Alle tre s'è sve­
gliato. Ha aperto la finestra e 
ha scavalcato. E caduto nel 
vuoto. 

Storica frattura nella Cei 
dopo il pronunciamento 
di Giovanni Paolo II 
sull'inutilità della guerra 

Il Papa 
ha spiazzato 
i vescovi 
«Ormai, l'obbligo morale fondamentale è di far 
cessare immediatamente la guerra senza attar­
darci in dispute per stabilire se sia giusta o no». Lo 
ha affermato ieri mons. Tettamanzi, presidente 
della commissione Cei per la famiglia. Il «sofferto» 
adeguamento dei vescovi alla linea teorica ed 
operativa del Papa. Preoccupazioni per una De 
scavalcata dall'associazionismo cattolico. 

ALCESTB SANTINI 

• • ROMA. «Oggi la questione 
prioritaria è di far cessare im­
mediatamente la guerra che è 
cominciata senza attardarci in 
dispute per stabilire se sia giu­
sta o no. Questa è la posizione 
dei vescovi italiani». Lo ha af­
fermato ieri mons. Dionigi Tet­
tamanzi, arcivescovo di Ancc-
na-Osimo e presidente della 
Commissione episcopale per 
la Famiglia, net corso di una 
animata conferenza stampa 
per illustrare la «Giornata per la 
vita» e che ha fatto emergere 
come sia stata'«sofferta» la de­
cisione della Cei, presa di con­
tropiede dalle dirompenti e 
precise posizioni assunte da 
Giovanni Paolo II, sia sul piano 
dei principi che operativo, di 
fronte alla guerra del Golfo. 

Infatti, mons. Tettamanzi ha 
ammesso che, in seno alla Cei, 
•una certa diversità di giudizi 
c'è stata circa l'oggetto concre­
to su cui si discute», vale a dire 
se la decisione di fare la guerra 
per ripristinare un diritto viola­
to sia stata giusta e se poteva 
essere evitata con ulteriori trat­
tative. È chiaro che in questa 
discussione la Cei si è preoc­
cupata, pur essendo convinta 
che la guerra va comunque 
condannata sul plano dei prin­
cipi cristiani, di non creare ul­
teriori difficolta ad una De che, 
come partito di governo, si è 
pronunciata per la guerra, 
mentre in seno alla Chiesa ed 
al mondo cattolico nel suo 
complesso si sono andati affer­
mando orientamenti contrari 
al conflitto armato sia sul pia­
no dottrinale che operativo. 
Basti pensare che, nel giudica­
re sbagliata la decisione di fare 
la guerra del Golfo si sono tro­
vati in pieno accordo l'Azione 
cattolica, l'AgescI, la Fucl. le 
Acli e Comunione e Liberazio­
ne. Una presa di posizione che 
ha creato e sta creando non 
pochi problemi in seno alla De 
ed anche nella Chiesa perché 
nessuno prevedeva che il Papa 
avesse assunto una posizione 
netta, sia dal punto di vista del­
la dottrina morale che delle 
iniziative concrete, nell'after-
mare che "la guerra non ha 
mai risolto i problemi tra le na­
zioni, né li risolverà mai». Lo 
stesso Segretario generale del­
la Cei e da qualche settimana 
Pro-vicario per la diocesi di Ro­
ma, mons. Camillo Ruini, in un 
precedente Incontro con i gior­
nalisti aveva affermato: «Le 
motivazioni del Papa sono 
chiare. Quelle presenti nel 
paese sono più complesse. Le 
istanze di tipo politico e le 
scelte concrete hanno una di­
namica diversa». Una tesi che è 

apparsa subito debole perchè 
non si può criticare il Parla­
mento, come hanno fatto ripe­
tutamente i vescovi, perché ha 
approvato le leggi che hanno 
introdotto il divorzio e l'aborto 
e, poi, non si fa la stessa critica 
quando la maggioranza dello 
stesso Parlamento decide di 
partecipare ad una guerra che 
sta divenendo sempre più «av­
ventura senza ritomo», come 
ha detto il Papa. 

Sempre più incalzato dalle 
domande dei giornalisti, 
mons. Tettamanzi ha ammes­
so che, a guerra scoppiata e di 
fronte agli aspetti devastanti 
che essa va assumendo per 
quanto riguarda le vite umane. 
i beni materiali e gli aspetti 
ecologici, mons. Tettamanzi 
ha detto che -c'è da chiedersi 
se siano state esperite tutte le 
possibilità di dialogo in passa­
to e nel presente per evitarla e 
per farla cessare». C'è, soprat­
tutto, «da domandarsi se la 
guerra in atto riesce a rispetta­
re una certa proporzione tra il 
bene che si vuole promuovere 
ed il male che si teme di provo­
care, perchè possa essere giu­
stificata in qualche modo se­
condo criteri di giudizio tradi­
zionali o classici». I dubbi sono 
cosi tanti da far pensare che I 
danni hanno già superato di 
molto il bene (vale a e!''e il ri­
pristino di un diritto violato) 
che si voleva conseguire. An­
che perchè - ha aggiunto -
•pur nell'ipotesi che una guer­
ra sia giusta, essa è sempre un 
fattore distruttivo per cui dob­
biamo avvertire tutti l'obbligo 
morale fondamentale di ope­
rare perchè cessi». 

Il fatto nuovo su cui i vescovi 
italiani, tranne le dovute ecce­
zioni, non hanno ancora tratto 
le necessarie conseguenze co­
me Conferenza episcopale è 
che sono stati superati dal Pa­
pali quale non si è limitato so­
lo a condannare genericamen­
te la guerra, ma ha affermato 
che essa «è disumana» e che 
ha segnato «una sconfitta del 
diritto intemazionale e della 
comunità intemazionale». Al 
Corpo diplomatico ha detto di 
più il 12 gennaio: «Le esigenze 
di umanità ci chiedono oggi di 
andare risolutamente verso 
l'assoluta proscrizione della 
guerra e di coltivare la pace 
come bene supremo, al quale 
tutti i programmi e tutte le stra­
tegie devono essere subordi­
nati». Un'affermazione etica di 
principio che non può non in­
vestire il campo della politica 
su cui mons. Tettamanzi si è 
detto alla fine, d'accordo. 

«Donne ebree, cristiane, islamiche 
ImàTìifeÉiamo per dire rio allaguèrra» 

MARIA SMINA PALIERI 

• i i a ROMA. Una manlfestazio-
; ne nazionale e unitaria di don-
' ne, promossa dal gruppo che. 

per primo, s'è Impegnato nel 
' dialogo con israeliane e pale-
•" stinesi, le «Donne in nero». Le 
>•. 'richieste: il cessale il fuoco e la 
\, conferenza di. pace sul Medio 
' Oriente. Una catena umana a 
• • Roma che unisca I tre luoghi 
> delle culture religiose che si 
! avversano: Moschea. Sinago-
• ga. San Pietro. Un convegno 
', con cristiane, islamiche, 
', ebree, sul tema •fondamenlall-
.- smo religioso e cultura lemmi-
', nile». L'istituzione di un centro 
: jfemminilc di formazione sulla 
; 'polìtica intemazionale. Ecco le 
' 'Iniziative decise al termine del-
) 'l'incontro in due serale pro-

smosso dalla Sezione femmini-
\ 'le nazionale del Pei. Un con-
i 'franto emotivo, impaurito, cc-
' :<ne tutti quelli che si svolgono 
' / in queste ore di incubo. Ac­

compagnato da quel tentativo 

di svolgere insieme un filo per 
•capire», per governare. L'invi-
to rivolto alle altre donne era di 
decidere insieme se, oltre che 
impegnarsi in proprio nei mo­
vimenti pacifisti, è volontà e bi­
sogno di donne spendere, 
contro la guerra, anche la pro­
pria «soggettività politica» fem­
minile, balla fine, dunque, si è 

"deciso di si. 
Alla ripresa del dibattilo, lu­

nedi sera, Donatella Massarelli 
aveva da riflettere anche sul 
secondo sondaggio promosso 
dall'Unità: «Cresce l'adesione 
alla guerra. Sono donne, inve­
ce, il 60% degli ami-interventi-
stl. Questo ci carica di una re­
sponsabilità» ha osservato. An­
che stavolta la sala della Casa 
della Cultura era piena come 
un uovo. Ma. in contempora­
nea, vedremo, altre donne era-

K no impegnate altrove in un 
' confronto promosso dall'orga­

nizzazione «Ondai. 

Alla Casa della Cultura ha 
meno corso il dilemma deH'«e-
straneità»: se, da donne, si pos­
sa trovare parola senza perde­
re se stesse, in un mondo 
squassato da un evento cosi al­
tro, cosi patriarcale, la guerra. 
Per Livia Turco ci sono quattro 
parole delle donne da spende­
re: quelle di una cultura del •li­
mite. dell'Interdipendenza, del 
rapporto con l'altro, delle dif­
ferenze». Solo Annamaria Cri­
spino riprende questo Interro­
gativo sul nesso fra femmini­
smo e pacilismo, rifacendosi a 
ragioni delle femministe pacifi­
ste di ottanta anni fa, rifacen­
dosi alle ragioni che l'altroleri 
poi, nell'86, portarono alla 
mobilitazione dopo l'esplosio­
ne nucleare di Cemobyl. A Raf­
faella Chiodo. «Donna in ne­
ro», non piace nemmeno inve­
ce, per esempio, la dizione di 
•neutralista attiva» proposta da 
Roberta Tatafiore: -In questo 
conflitto voglio essere dalla 
parte di chiunque sarà vittima 

di questa logica perversa», 
contesta. Qui na più corso il 
problema del rapporto fra par- , 
tito e movimenti. Paola Gaietti 
De Biase chiede al Pei di assu­
menti la responsabilità, pro­
pria, di un'analisi politica del­
l'azione del governo italiano e 
della Cee. Giudica •politica­
mente perdente» una battaglia 
ora per il ritiro delle navi italia­
ne dal Golfo. 

La necessità di gesti efficaci, 
non simbolici, si avverte anche 
nell'altra sede, il Buon Pastore, 
In cui. in questo lunedi di gen­
naio, si sono riunite le donne. 
•Onda», che ha promosso l'in­
contro ed è per la •partecipa­
zione politica» femminile.alla... 
•costruzione di un nuovo-dirit­
to nazionale e intemazionale», 
e ne deduce, fra l'altro, una 
conferenza intemazionale di 
donne sul Medio Oriente. 
Chiara Ingrao replica che è 
utopico, che «non si è mai visto 
che le donne abbiano conqui­
stato diritti sotto le bombe». 

Qui si è cercato l'incontro con 
chi, come Rosa Filippini, la 
parlamentare Verde, anziché il 
no alla guerra ha scelto l'Inter­
ventismo. Come a dire: il pri­
mo gesto antì-bellico, lemmi-

• nile. è confrontarci. Filippini ri­
pete le sue motivazioni, già 

i dette in aula, e per molte non è 
facile ascoltarla. Edda Billi 
reintroduce quel nodo dell'e­
straneità: «Non sono mai stata 
pacifista. Semmai anti-armi-
sta. Il pacifismo è l'altra faccia 
di una cultura maschile della 
guerra. Allora, come donna, 
no bisogno di prendere le di­
stanze. Di cercare il mio punto 
di vista», dice. Elisabetta Doni-
ni, scienziata torinese, ribatte 

. rifacendosi anche lei a Cerno-
' byl: «E stato un momento di ca-
- pacità di parola e di azione del 
• movimento . delle donne. E 

Cemobyl era figlia della cultu­
ra della guerra: del nucleare, e 
del dominio, delia prepotén-

: za- dice. «Non azzeriamo la 
nostra storia: sulla guerra, da 
donne, possiamo parlare». 

Rischiano il posto di lavoro 
i voloBari della Cri per il Golfo 

PIETRO STRAMBA-BADIALB 

• 1 ROMA. 'Ma come, io mi 
offro volontario per andare 
con la Croce rossa nel Golfo e 
lo Stalo per tutta risposta mi di­
ce che se parto perdo il posto 
di lavoro?-. A fare l'amara sco­
perta è stato' un dipendente 
non di ruolo del ministero del­
la Pubblica istruzione, un infer­
miere diplomato che, all'indo­
mani dello scoppio delle ostili­
tà, si è presentato, come mol­
tissime altre persone, alla Cro­
ce rossa italiana chiedendo di 
essere impiegato - volontaria­
mente e senza retribuzione, 
ovviamente - nelle attività 
umanitarie e di soccorso nei 
campi pròfughi e nelle zone 
teatro di scontri o sottoposte a 
bombardamenti. 

Non è un caso isolato. Nelle 
stesse condizioni si trovano in 
pratica tutti i dipendenti, pub­
blici e privati, che hanno dato 
la propria disponibilità alla 
Croce rossa e che, in caso di 
eflettiva chiamata, si troveran­

no probabilmente di fronte a 
una scelta per molti versi 
drammatica: seguire il proprio 
impulso umanitario e ritrovarsi 
poi senza impiego al ritorno in 
Italia, oppure rinunciare a par­
tire per salvare il proprio posto 
di lavoro. 

Il problema, insomma, è se­
rio, anche se per il momento 
non ha ancora conseguenze 
pratiche: la Cri - in questa fase 
almeno - sembra in grado di 
far fronte ai compiti che le ven­
gono richiesti ricorrendo alla 
sua struttura permanente, in 
particolare il corpo militare au­
siliario, le mille infermiere e i 
trentamila volontari che parte­
cipano, senza compenso, a 
corsi annui di 200 ore. E per il 
momento servono, più che vo­
lontari, offerte di denaro (i ver­
samenti, con la causale «prò 
vittime conflitto del Golfo», si 
possono effettuare sul conto 
corrente postale 300004 inte­
stato a Croce rossa italiana, via 

Toscana 12.00187 Roma) per 
fronteggiare una situazione 
che neTGolfo si è già fatta tra­
gica - ha spiegato in un appel­
lo a Unomatlina il direttore ge­
nerale della Cri, Renato Pons -
«sia per i morti sia per i feriti 
ma, soprattutto, per la man­
canza di medicinali, in partico­
lare antibiotici, e di materiali di 
sutura». 

Nessuno, però, può purtrop­
po avere la certezza che in fu­
turo non si renda necessario il 
ricorso ad altri volontari. Per 

3uesto la Croce rossa sta sche-
ando ie centinaia di doman­

de presentate in questi giorni, 
una parte delle quali dovrà es­
sere accantonata per mancan­
za dei requisiti necessari. Resta 
comunque il problema del po­
sto di lavoro. Alla Cri. per il 
momento, possono solo con­
fermare che leggi e disposizio­
ni attuali prevedono il mante­
nimento del posto di lavoro so­
lo se i volontari vengono im­
piegati in Italia - in questo ca­
so i datori di lavoro sono tenuti 
a versare regolarmente gli sti­

pendi, che poi lo Stato provve­
de a risarcire - e che il proble­
ma deve essere risolto dalie 
«autorità competenti», con le 
quali sarebbero in corso con­
tatti. 

Quali autorità? Per il m > 
mento non è dato saperlo. Alla 
presidenza del Consiglio non 
se ne sa nulla. Idem alla Prote­
zione civile. E il ministero della 
Funzione pubblica fa sapere 
che -per adesso ufficialmente 
non c'è alcuna richiesta». Una 
cosa, comunque, è certa: che 
di fronte a un problema di que­
sto genere la confusione è 
grande. E cosi, mentre per la 
Funzione pubblica «ragione­
volmente, un dipendente di 
ruolo dello Stato può sempre 
chiedere l'aspettativa senza 
assegni», al ministero della 
Pubblica istruzione si ribatte 
che no, l'aspettativa «può esse­
re chiesta solo per motivi di sa­
lute o di famiglia». E i precari? 
•Per loro non c'è niente da fa­
re. Se partono, perdono sicu­
ramente il posto». 

l'Unità 
. Mercoledì 
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